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ODE 



Due lustri ornai trascorsero, 
E vivo è il duolo istesso 
Del giorno che il tuo Spinto 
Tornò all'eterno amplesso, 
E a questo suol la polvere 
Che lo vestia lasciò. 

Eterno è il duol de' tumuli, 
0 Spirto benedetto, 
Di chi trovò negli uomini 
Tanto tesor d' affetto, 
Quanto il pensier tuo nobile, 
Quanto il tuo cor mertò. 



E noi pietose lagrime 
Noi verseremo ancora 
Sull'urna tua, che squallide 
Ossa racchiude, e onora 
Un nome sacro ai Veneti, 
Caro all'Italia ognor. 

Ahimè! chi hen rammentasi 
Quel vivido sembiante, 
Quel guardo che si fulgido 
Vibravi ad ogni istante, 
Tutta compresa l'anima 
Dal soffio creator! 



E del tuo verso il facile 

Scorrere or dolce or forte! 
Ah! chi non dee prorompere 
Di duol contro alla morte. 
Che di te poca polvere 
Ci dona... e nulla più? 



La fama sol, che, vindice 
D'ogni diritto umano, 
Vince l'obblio de' secoli, 
E per un senso arcano 
Serba d'eletti spiriti 
Il nome e la virtù, 

È sol per lei che i miseri 
Avanzi son preziosi! 
Ed or all'onde Adriache 
Per lei sguardi amorosi 
Movon dai poggi Berici 
Quest'ossa ad invidiar. 

Lode al Fratel, che, immagine 
De' pregi tuoi più rari. 
Fatto d'amor sollecito 
In seno de' tuoi cari 
Oggi le amale ceneri 
Invita a riposar. 

€. Moro«lnl. 



AL NOB. COiNTE CARLO MOROSINI 



l^ome una prece ingenua 
Dietro compianta bara, 
Come sospir dell'anima 
A mia memoria cara, 
Sciogliesti all'urna il cantico, 
Che ti dettava amor, 
E d una mesta lagrima 
La confortasti ancor. 

Oh! di Giuseppe il candido 
Spirto commosso al canto. 
Che fu suo primo palpito, 
Che fu suo primo vanto. 
Forse alla tua Vinegia 
Pur sorridea dal Ciel, 
Ma poi lo vinse tenero 
Amore al suo Fratel. 



ODE 



E nell' oblio de' tumuli 
Vive perenne amor. 

G. Cepparono. 




E del Fratello a tergere 
La lagrima discese. 
Quando amistade un funebre 
Velo sull'urna stese, 
E si richiuse il tumulo, 
E l'ossa riposàr 
Quasi in asil domestico, 
Quasi in fraterno aitar. 

Chè sveglia ognora un palpito 
Una memoria pia, 
Né intemerata gloria 
Entro l'avel s'oblia ; 
Come il profumo scordasi 
Del fiore che appassì, 
E l'orma in Ciel dileguasi 
D'un astro che spari. 

0 amor tu più magnanimo, 
E del dolor più forte, 
Sei tu che allieti il lugubre 
Silenzio della morte: 
Raggio di luce eterea. 
Lampa che mai non muor, 
Tu avvivi ancora il cenere 
Dell'italo Cantor. 



Ancor odo diffondersi 
Un suon dalla sua lira: 
E T ispirato cantico 
D alma, che a Dio sospira, 
Che spiega il volo libera 
Dai ceppi del suo Irai, 
E vive sol d' un'estasi. 
D'un palpito immorta I. 

A Dio scorgean le tenere 
Menti le sue parole, 
Come i suoi nati l'aquila 
Drizza a fìsare il sole; 
Alle armonie Profetiche 
Ei l'inno disposò, 
E una ghirlanda mistica 
Sovra l'aitar posò. 

A Dio lodò col sorgere 
Del mattutino albore, 
E salutando l'ultimo 
Raggio del di che muore; 
Dal tempio al cupo carcere 
Un grido Ei fé sonar, 
E il prigionier prostravasi 
A piangere, a pregar. 



Deh quanto il cor magnanimo 
Serbava ai mesti affetto! 
Ei confondea la lagrima 
Col tapinel reietto, 
E impietosito al gemito 
Dell'umile orfanel, 
Con Lui pur volle piangere 
Sovra il materno avel. 

Vide riscossa sorgere 

La Patria al prisco onore, 
E un grido con indomita 
Foga gli uscìa dal core: 
Ahi! moribondo anelito 
Quel grido soffocò.... 
La Patria i di lunghissimi 
Del pianto numerò. 

Egli mori: l'ignobile 
Secol su Lui fu muto, 
Ma Tu, o gentile, al cenere 
Volgesti il pio saluto, 
E allor rispose al cantico 
L'eco di mille cor, 
E rinverdì sul tumulo 
Della memoria il fior. 

m. Hortr letto 
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